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Le petromonarchie lo 
nascondono, ma gli attacchi 
iraniani hanno devastato le loro 
infrastrutture




Dopo l’inizio dei bombardamenti di Stati Uniti e 
Israele, l’Iran e i suoi alleati hanno colpito 
sistematicamente e distrutto centrali, oleodotti, 
fabbriche, desalinizzatori e aeroporti nei paesi 
sunniti 

Pagine Esteri – Dall’inizio della guerra, l’Iran e i suoi alleati 
in Medio Oriente hanno condotto decine di attacchi mirati 
contro le infrastrutture del Golfo, danneggiando 



seriamente e bloccando sistematicamente fabbriche, 
centrali e stabilimenti di vario tipo e causando guasti a 
cascata e danni economici in tutta la regione, in una 
campagna ben orchestrata che contribuisce a spiegare 
come la Repubblica islamica sia riuscita a tenere testa alla 
superiorità militare degli Stati Uniti.

Ad affermarlo è un’inchiesta dell’agenzia Reuters che 
elenca gli obiettivi principali di questa campagna militare. 
L’Iran e le altre forze del cosiddetto “asse della resistenza” 
hanno preso di mira i sistemi vitali di trasporto del petrolio 
a Fujairah, negli Emirati Arabi Uniti, il principale porto al di 
fuori dello Stretto di Hormuz, paralizzando le operazioni 
per settimane. Hanno colpito l’impianto di gas naturale 
liquefatto di Ras Laffan in Qatar, danneggiando due delle 
“celle frigorifere” che ospitano le apparecchiature di 
raffreddamento per la liquefazione del gas.

Tra gli obiettivi degli attacchi iraniani figurano anche la 
raffineria di gas liquefatto Pearl del Qatar, il complesso del 
gas di Habshan negli Emirati Arabi Uniti e la fonderia Al 
Taweelah di Emirates Global Aluminium. 
 
I lanci di missili e droni hanno colpito aeroporti in Bahrein, 
Kuwait e soprattutto negli Emirati Arabi Uniti e in Arabia 
Saudita. L’attacco più letale, attribuito ad Ansar Allah, ha 
causato sabato la morte di 12 persone all’aeroporto 
internazionale Re Khalid in Arabia Saudita. L’aeroporto del 
Kuwait è stato colpito otto volte. Uno degli attacchi è 
avvenuto due giorni dopo la riapertura di un importante 
terminal, a seguito dei lavori di riparazione effettuati dopo 
un precedente bombardamento.


https://www.reuters.com/investigates/special-report/iran-crisis-infrastructure-attacks/


Gli attacchi hanno inoltre incenerito una stazione di 
pompaggio e ne hanno danneggiate altre due lungo un 
importante oleodotto saudita, bloccando uno dei più 
importanti corridoi energetici realizzati per aggirare il 
blocco iraniano di Hormuz. L’attacco del 10 settembre da 
parte di alcune milizie sciite irachene al gasdotto saudita 
East-West Pipeline ha interrotto il flusso di greggio per 
settimane, minacciando il 4% delle forniture globali di 
petrolio. Ancora più devastanti sono stati gli attacchi 
iraniani contro gli impianti di GNL di Ras Laffan in Qatar, 
che hanno minacciato quasi il 20% dei flussi mondiali di 
gas naturale liquefatto. Per ripristinare interamente gli 
impianti, dicono gli esperti, servirà almeno un anno.

Agli attacchi di questo tipo contro le infrastrutture dei 
paesi del Golfo che ospitano le basi militari statunitensi o 
partecipano all’aggressione contro Ansar Allah in Yemen i 
vari governi non hanno dato particolare pubblicità. Gli 
Stati Uniti hanno minimizzato spesso la capacità 
distruttiva dell’Iran. Anche i paesi arabi del Golfo spesso 
non riconoscono i danni ingenti subiti oppure li 
attribuiscono alla caduta di detriti derivanti 
dall’intercettazione di missili o droni iraniani. 
 
Ma l’inchiesta di Reuters rivela la precisione di questi 
attacchi e i gravi danni arrecati alle infrastrutture colpite, 
oltre all’ingente danno economico provocato.

L’Iran ha preso di mira infrastrutture in diversi paesi arabi 
del Golfo: Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti, Iraq, Qatar, 
Kuwait, Oman e Bahrein. Complessivamente, la 
Repubblica islamica ha lanciato almeno 135 attacchi con 
droni e missili contro almeno 84 siti infrastrutturali nel 



Golfo da quando Stati Uniti e Israele hanno avviato una 
campagna di bombardamenti contro l’Iran il 28 febbraio. 
 
Prima della guerra, l’Iran possedeva il più grande arsenale 
di missili balistici del Medio Oriente. Inoltre, l’Iran ha una 
fiorente industria di droni; prima della guerra era in grado 
di produrne circa 10.000 al mese, con lo Shahed come 
velivolo esplosivo di punta.

Gli attacchi hanno seminato il panico in tutto il Golfo e 
fatto impennare i prezzi del petrolio. Insieme al blocco 
dello Stretto di Hormuz da parte della Repubblica 
Islamica, la capacità di lanciare attacchi di precisione 
rappresenta una minaccia costante per i Paesi sunniti del 
Golfo e conferisce all’Iran una grande influenza 
sull’economia globale e un notevole potere contrattuale 
nei confronti degli Stati Uniti, che da settimane 
minacciano di colpire Teheran con una nuova ondata di 
bombardamenti ma finora li hanno sempre rimandati.

D’altronde gli attacchi iraniani hanno seriamente 
danneggiato anche l’infrastruttura militare degli Stati Uniti 
in tutta la regione, provocando danni per vari miliardi di 
dollari. L’ispettore generale del Dipartimento della Difesa 
statunitense ha riferito al Congresso di Washington che 
l’Iran ha colpito centinaia di strutture nelle basi 
statunitensi, oltre a decine di caccia, aerei da trasporto e 
da rifornimento ed elicotteri.

Il successo dell’attacco sistematico alle infrastrutture da 
parte dell’Iran è un ulteriore esempio di come la 
Repubblica Islamica abbia resistito ad anni di dure 
sanzioni economiche internazionali e recentemente a medi 
di attacchi da parte di Stati Uniti e Israele.


https://pagineesteri.it/2026/07/08/stati-uniti/medioriente-gli-attacchi-delliran-hanno-causato-miliardi-di-euro-di-danni-alle-basi-usa/
https://pagineesteri.it/2026/07/08/stati-uniti/medioriente-gli-attacchi-delliran-hanno-causato-miliardi-di-euro-di-danni-alle-basi-usa/


Alcune località hanno subito bombardamenti quasi 
quotidiani che hanno provocato danni per miliardi di 
dollari, includendo i costi per le riparazioni ma anche le 
perdite di fatturato. Alcune delle infrastrutture colpite, 
come una delle più grandi fonderie di alluminio al mondo 
ad Abu Dhabi, sono state devastate.

L’Iran ha colpito infrastrutture digitali avanzate come i data 
center di Amazon negli Emirati Arabi Uniti e in Bahrein, 
dove il servizio è rimasto interrotto per sei mesi.

Un altro attacco strategico è stato quello rivolto contro le 
reti idriche e di energia elettrica del Kuwait. È stato Trump 
a minacciare pubblicamente per primo 
l’approvvigionamento idrico dell’Iran a marzo. Ma sono 
stati gli iraniani a trasformare quella minaccia in realtà per i 
loro vicini. Secondo Reuters l’Iran ha colpito almeno 
quattro degli otto impianti di desalinizzazione e di 
produzione di energia elettrica del Kuwait tra il 2 marzo e il 
20 luglio.

I regimi sunniti hanno sistematicamente nascosto anche i 
dati reali sul bilancio delle vittime delle rappresaglie 
iraniane, imponendo una rigida censura alla diffusione di 
informazioni in merito. Negli Emirati Arabi Uniti, in Bahrein, 
Qatar, Kuwait e Arabia Saudita è illegale scattare o 
distribuire determinate foto o video che documentino le 
conseguenze degli attacchi. Questi paesi citano inoltre 
regolarmente le leggi contro la diffusione di voci e 
disinformazione per limitare la copertura giornalistica degli 
attacchi. 
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